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8 Sabato 12 settembre 2026
ATTUALITÀ politica

ROBERTA  D’ANGELO 

Era il 2015 quando il 
nome di Emma Boni-
no circola nei Palazzi 

romani come possibile suc-
cessore di Giorgio Napoli-
tano al Quirinale. Il suo pro-
filo era già emerso nel 2013, 
in testa ai sondaggi che le 
danno il 32 per cento dei 
consensi. Il Parlamento è 
spaccato e i candidati che 
escono dal cilindro non tro-
vano consensi sufficienti. 
La storica leader radicale ha 
condotto diverse battaglie 
in una lunga vita dedicata 
interamente alla politica. 
Battaglie umanitarie, fem-
ministe, contro la guerra, le 
discriminazioni, la pena di 
morte e le armi. In altre bat-
taglie, come quella per la le-
galizzazione dell’aborto, as-
sunse posizioni inaccetta-
bili contro la 
vita umana, 
anche nelle 
modalità. Ebbe 
una lunga mili-
tanza per la ga-
ranzia di con-
dizioni digni-
tose nelle car-
ceri. Alcune di 
queste campa-
gne, come quella sulla lega-
lizzazione delle droghe, 
non sono state condivise 
dagli schieramenti seduti 
alle due Camere, ma la sua 
coerenza e la tenacia con 
cui ha sempre sostenuto le 
proprie tesi e il riconosci-
mento a livello internazio-
nale ne hanno fatto una fi-
gura stimata trasversal-
mente. Nel 2015 è lei stessa 
a spiegare di avere la dia-
gnosi infausta di un tumo-
re ai polmoni e di doversi 
dedicare a combattere il suo 
male. Al Colle verrà eletto 
Sergio Mattarella. 
Con i suoi turbanti policro-
mi sfoggiati con naturalez-
za, Bonino torna in pista ap-
pena i medici glielo consen-
tono, restando fedele ai suoi 
impegni (come anche alle 
sue abitudini, comprese le 
sigarette da cui non intende 
separarsi). E nel 2023 an-
nuncia che il suo tumore è 
in remissione. 

Addio alla leader radicale Emma Bonino 
Spesso fu divisiva, ma seppe anche unire

La leader radicale, che at-
traversa un secolo con la 
sua attività politica, nasce il 
9 marzo 1948 a Bra (in pro-
vincia di Cuneo)  nelle cui 
campagne, in una fattoria, 
vive i primi anni della sua 
vita per poi trasferirsi nel 
centro urbano, dove il pa-
dre commercia in legname. 

Nel 1967 dopo 
aver ottenuto 
la maturità 
classica al liceo 
Gandino della 
sua città, Boni-
no si sposta a 
Milano dove si 
laurea in Lin-
gue e letteratu-
re straniere nel 

1972 all’Università com-
merciale Luigi Bocconi, con 
una tesi sull’autobiografia 
di Malcolm X.  Nel 2019 ri-
ceverà poi la laurea ad ho-
norem in Scienze politiche 
da parte dell’Università de-
gli Studi Internazionali di 
Roma. E verrà nominata 
professoressa emerita 
all’Università Americana 
del Cairo. 
Insieme con Marco Pannel-
la, con il quale condivide 
una profonda amicizia, una 
stima reciproca, ma anche 
frizioni e distacchi, Bonino 
incarna le battaglie storiche 
dei Radicali, condotte al 
fianco di Adelaide Aglietta e 
Gianfranco Spadaccia. La 
sua militanza politica inizia 
nel 1975 dopo aver fondato 
con un gruppo di attivisti il 
Centro d’informazione sul-
la sterilizzazione e 
sull’aborto diretto da un’al-
tra storica militante, Adele 
Faccio, a Firenze. Senz’altro 

è una delle prime iniziative 
forti quella contro le inter-
ruzioni di gravidanza clan-
destine praticate dalle 
“mammane” (che finivano 
spesso in tragedia con la 
morte delle donne che vi si 
sottoponevano e che Emma 
Bonino racconta anche in 
prima persona). La batta-
glia spacca il Paese, mentre 
le immagini scioccanti e 
terribili che ritraggono la 
giovane radicale con la 
pompa della bicicletta pra-
ticare un aborto entra nelle 
case degli italiani. Da allo-
ra in poi le lotte pannellia-
ne utilizzano modalità di 
comunicazione urticanti e 
provocatorie. È in questo 
periodo che arriva la sua 
autoaccusa di procurato 
aborto. 
Nel 1978 viene eletta alla 
Camera dei deputati. Sono 
gli anni dei referendum 
sull’aborto e sul divorzio. E 
in quel periodo Bonino col-
labora per l’istituzione del-
la Corte penale internazio-
nale, oltre all’impegno per 
l’affermazione dei diritti ci-
vili nei Paesi dell’Europa 
dell’est. Tra le battaglie 
quella contro la fame. In oc-
casione del “Manifesto dei 
Capi di Stato contro lo ster-
minio per fame e in difesa 
del diritto alla vita e della vi-
ta del diritto” l’incontro con 
papa Giovanni Paolo II. Ri-
eletta quasi consecutiva-

mente a ogni elezione par-
lamentare, l’impegno civi-
le non si ferma e molte so-
no le iniziative condotte 
all’estero, finanche in Tibet 
con il Dalai Lama nel 1993, 
anno in cui diventa segre-
taria del Partito Radicale 
Transnazionale. Nel 1994 è 
il capo della delegazione 
del governo italiano all’As-
semblea generale Onu per 
la “Moratoria sulla pena di 
morte”. L’anno successivo 
Silvio Berlusconi la propo-
ne come commissaria eu-
ropea, sarà re-
sponsabile del-
la politica este-
ra di Bruxelles. 
Molti i suoi 
viaggi per la fi-
ne del conflitto 
in Bosnia, in 
Kosovo dove 
denunciò per 
prima la puli-
zia etnica in 
corso, in Ruan-
da, Somalia e 
Sudan. In Afghanistan de-
nuncia il regime dei taleba-
ni. E ancora in Sierra Leone. 
Nel 1998 scrive con Marco 
Pannella una lettera di scu-
se all’ex presidente della Re-
pubblica Giovanni Leone 
per gli attacchi dei radicali 
di venti anni prima sullo  
“scandalo Lockheed”. Leo-
ne fu una “vittima ante lit-
teram del giustizialismo”, 
dirà in un’intervista sulla 
sua vita a Walter Veltroni, in 
cui rievocava i passaggi 
drammatici del rapimento 
Moro, la linea radicale del-
la trattativa (“solo con il dia-
logo si raggiunge la pace”, 
diceva), fino al caso giudi-
ziario di Enzo Tortora, che 
il partito di Pannella volle 
portare al Parlamento eu-
ropeo, dove venne eletto,  
per farne il simbolo dei 
danni prodotti dalla mala 
giustizia e dalla spettacola-
rizzazione. Nel 1999 lancia 
la sua candidatura al Quiri-
nale, non ce la farà (sarà 
eletto Carlo Azeglio Ciam-
pi) ma alle elezioni europee 
di quell’anno la lista con il 

In alto, Emma 
Bonino 
durante una 
conferenza 
alla sala 
stampa estera; 
sotto, con 
l’altro storico 
leader radicale 
Marco 
Pannella; qui 
a sinistra, sul 
terrazzo della 
sua abitazione 
romana 
con papa 
Francesco, nel 
novembre 
del 2024 /Ansa

IL PROFILO

Si è spenta a 78 anni 
nella stessa clinica  

di Pannella 
Mattarella:  
«Un punto  

di riferimento» 
Meloni annuncia  
i funerali di Stato 
Il cordoglio delle 

Camere. Il dolore di 
+Europa. Schlein: 

«Per noi un esempio»

Scioccanti le sue 
campagne pro-
aborto, si spese 

anche per la lotta 
alla fame e alla pena 

di morte, per la 
dignità nelle carceri

secondo noi

I  nsieme parlavano di 
pace, di migranti, di chi 
non ha voce. Si conobbero 

nel novembre 2015, quando 
lei andò in Aula Paolo VI a 
presentare le iniziative della 
Fabbrica della pace per i 
bambini profughi. Con papa 
Francesco, Emma Bonino 
intrattenne un’amicizia 
sincera. Una volta lei ebbe a 
dire che gli voleva bene. E 
questa speciale empatia tra 
due anziani con una storia 
così diversa alle spalle 
trasmise un messaggio 
potente, anche se qualcuno 
non mancò di scandalizzarsi: 
la differenza di valori non 
toglie la parola, l’avversario è 
una persona da ascoltare. 
Emma Bonino davvero 
resterà nella storia di questo 
Paese. Arrivò a un passo dal 
Quirinale e da europeista 
convinta, in seno alle 
istituzioni italiane ed europee 
declinò i valori in cui credeva 
nel suo impegno per i 
profughi, per la fine della 
guerra nei Balcani, per 
eliminare il ricorso alla pena 
di morte nel mondo, per la 
nascita dei Tribunali penali 
internazionali, per la messa 
al bando delle mutilazioni 
genitali femminili… «La sua 
eredità – si legge in un post 
dall’account ufficiale della 
Commissione Europea – è 
nella sua dedizione nel 
rendere il mondo un luogo 
più giusto e 
compassionevole». Ci sarebbe 
da discutere, però, sul senso 
più profondo delle parole 
“giustizia” e “compassione”. 
Perché è bene ricordare che 
Emma Bonino negli anni 
giovanili visse la campagna 
per la legalizzazione 
dell’aborto con estremo 
furore, al pari e più di altre e 
altri militanti radicali. Non ci 
fu, in quegli anni, 
compassione per la parte più 
debole della catena, il 
bambino non nato, a cui non 
si concedeva un pensiero, un 
nome, un appellativo di 
figlio. Emma Bonino 
giustamente ha lottato perché 
gli Stati non si arrogassero il 
diritto di togliere la vita a un 
criminale condannato, ma 
nella battaglia per l’aborto, 
che fu dura e a tratti violenta, 
non ci si dava pena per tutti i 
bambini a cui non era 
concessa la possibilità di 
nascere. Emma Bonino 
collaborava con una clinica 
clandestina di Firenze in cui 
per un anno si praticarono 
50 aborti illegali al giorno e 
che fu chiusa nel 1975 su 
ordine del giovane 
magistrato Carlo Casini, 
fondatore, anni dopo, del 
Movimento per la vita. 
Moltissimi, giustamente, ieri 
hanno sottolineato il 
coraggio e la coerenza di 
Emma Bonino, l’aver 
dedicato la sua intera vita 
all’affermazione dei diritti e 
delle libertà, a partire da 
quelle dell’individuo singolo. 
Meriterebbero, per onestà, 
almeno un cenno anche i 
costi sociali di alcune di 
queste battaglie.  
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I DIRITTI, 
LE BATTAGLIE 
E I COSTI

Paolo 
GENTILONI 
Ex presidente 
del Consiglio 

«Ci mancherà 
il suo esempio 
di militante 
per la libertà 
e di leader italiana 
ed europea. 
Voleva sempre 
cambiare 
le cose. E qualche 
volta ci è riuscita. 
Buon viaggio 
Emma»

Matteo 
RENZI 
Ex premier 
e leader di Iv 

«  È stata un gigante 
delle istituzioni 
parlamentari e chi 
ne ha condiviso 
tutte le battaglie 
e chi ci ha litigato, 
tutti noi siamo 
assolutamente 
ammirati di fronte 
a una donna 
che amava 
le istituzioni»

Giuseppe 
CONTE 
Ex premier 
e leader M5s 

«Il suo impegno ha 
travalicato i confini 
nazionali, 
promuovendo 
l’istituzione della 
Corte penale 
internazionale, 
l’abolizione della 
pena di morte e 
dell’odiosa pratica 
delle mutilazioni 
genitali femminili»

Romano 
PRODI 
Ex presidente 
del Consiglio 

«Ho condiviso con 
lei anni di intenso 
e appassionato 
lavoro e tra noi, 
anche nei momenti 
di disaccordo, sono 
sempre prevalse 
lealtà e chiarezza, 
tanto è vero 
che la nostra 
collaborazione è 
diventata  amicizia»

Antonio 
TAJANI 
Vicepremier 
e leader di FI 

«Fu mia collega a 
Bruxelles, donna 
intelligente con la 
quale ho sempre 
avuto un confronto 
rispettoso e leale, 
pur avendo spesso 
valori e visioni 
politiche differenti. 
Ci univa un grande 
sentimento 
europeista»

suo nome incassa l’8.5%, 
quarto partito dopo Forza 
Italia, Democratici di sini-
stra e Alleanza nazionale. 
La carriera politica la vede 
sempre più ai vertici delle 
istituzioni. Sarà ministra 
per il Commercio interna-
zionale e delle Politiche eu-
ropee nel secondo governo 
Prodi e ministro degli Este-
ri nel governo Letta. I gran-
di ideali e le battaglie per af-
fermarli non sono esenti da 
contraddizioni e sofferen-
ze, come quelle che la por-

teranno a rom-
pere con Pan-
nella, senza ri-
uscire a riavvi-
cinarsi neppu-
re negli ultimi 
anni di malat-
tia dello storico 
leader radica-
le. Ma insieme 
attraversano 
lunghi anni di 
cambiamenti 
epocali, legati 

da una profonda amicizia e 
stima, pur nella diversità di 
carattere e di indole. Alla fi-
ne, racconterà sempre a 
Veltroni, “Marco prese atto 
che potevamo essere siner-
gici senza che io mi doves-
si annullare”. 
Europeista convinta, Boni-
no credeva in una Europa 
unita nelle diversità dei 
suoi popoli, in  un quadro 
di sussidiarietà. Fino alla fi-
ne ha continuato a soste-
nere le sue idee, anche nel-
la fragilità sopraggiunta 
con il cancro, che la debi-
litava. Anticlericale da 
sempre, in questi ultimi 
anni strinse un rapporto di 
amicizia con papa France-
sco, che di lei apprezzava 
la tenacia nel sostenere i 
diritti dei detenuti. Resta 
nella memoria la foto del 
2024 di Bergoglio e Bonino 
entrambi in carrozzella, sul 
terrazzo della casa della se-
natrice, nel cuore della Ca-
pitale, dove il Papa l’aveva 
raggiunta a sorpresa per 
portarle un saluto. 
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È morta ieri a 78 anni, nella stessa clinica di Roma in cui 10 
anni fa si spense Marco Pannella, la storica leader radica-
le Emma Bonino. Tanti i messaggi di cordoglio, a partire dal 
presidente della Repubblica Sergio Mattarella, per il quale 
la scomparsa «addolora profondamente». Il capo dello Sta-
to ne ripercorre le tappe della vita pubblica: «Radicale, li-
berale, femminista, decisamente europeista, è stata prota-
gonista di movimenti e di riforme che hanno inciso sul per-
corso della nostra società». Bonino, aggiunge, «è stata pun-
to di riferimento non solo in Italia: il suo impegno contro 
la fame nel mondo, contro la pena di morte, per il Tribuna-
le penale internazionale sono stati motivi di orgoglio per la 
Repubblica». 
Cordoglio anche dalla premier Giorgia Meloni che ne rico-

nosce il ruolo, pur nella diversità di «sensibilità», e annun-
cia per martedì i funerali di Stato in forma laica.  Un ricor-
do anche dai presidenti delle Camere Ignazio La Russa e Lo-
renzo Fontana. Con «immenso dolore» la saluta Riccardo 
Magi, segretario del partito da lei fondato, +Europa, rico-
noscente per le sue lotte «per la libertà di scelta e per le li-
bertà di tutti», ma anche per il suo rapporto personale. E 
ancora  dolore e commozione, ma tanta «voglia di continua-
re a lottare come ci ha insegnato lei» dal presidente dei Ra-
dicali italiani e della stessa +Europa, Matteo Hallissey. 
E un ultimo saluto arriva dalla segretaria del Pd Elly Schlein, 
per la quale «Bonino ha incarnato tutte le qualità che do-
vrebbero caratterizzare chi è impegnato in politica: rigore, 
serietà, competenza, determinazione, coraggio, passione».

Fu ministra e 
commissaria Ue 

Nel 1999 lanciò la 
sua candidatura al 
Quirinale, non ce 
la fece ma la lista 
con il suo nome 

ebbe successo alle 
europee di quello 

stesso anno
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